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CRONACA DELLE BELLE ARTI 
(Supplemento al « B ollettino d'Arte»). 

IL PALAZZO DI VENEZIA. 

Il Palazzo di Ve nezia in Roma fu fondato 
nel 1455 da l cardina:e Pietro Barbo e da lui 
(d ivenuto papa ne l I464 col nom!;' di Paolo II) 
pur continuato sino al 1471, anno di sua morte. 
Marco Barbo, suo parente , succedutogli nel 
cardinalato di San Marco, p rotrasse i lavori 
per t utta la sua vita, dopodichè non seguì 
secolo senza che il vasto edificio non fosse 
ampliato o in parte trasformato e decorato. 
All o stesso Pietro Barbo si deve il contiguo 
g iardino di S . Marco detto poi Palazzetto 
di Venezia, demolito nel 19IO e ricostrutto 
più ad ovest non senza a lterazioni. Primo idea
tore della g rande mole e del portico de ll 'at
tigua chiesa si rit iene Leon Battista Alberti. 

Nel Pal azzo abitarono (specialmente d'estate) 
diversi papi, salvo che in un lato rise rbato al 
cardinale titolare di S. Marco, il quale lo con
servò anche quando Pio IV ebbe donato il 
Palazzo alla Repubblica di Venezia come resi
denza del suo a mbasciatore, il quale atto con
dusse poi. sotto Sisto V, la Repubblica a dare 
il Palazzo Gritti in Ve nezia per residenza del 
nunzio pontificio. 

Sino al g iorno in cui il Palazzo divenne, pe r 
così dire, veneziano, di vers i papi l'ebbero caro, 
Vi abitò pure e vi ricevette il pall io Giam
pietro Caraffa, che poi fu papa col nome di 
Paolo IV. In segnito, per qualche tempo, il 
Palazzo fu abl andonato dagli ambasciato ri 
veneti e ciò quando Paolo V ebbe scomunicata 
Venezia per i suoi decreti sull'edificazione de lle 
chiese, sui loro beni e sul privilegio del foro 
ecclesiastico che voleva 'a bolito : famosa contesa 
in cui ebbe tanta parte Paolo Sarpi. Superata 
la crisi, g li ambasciatori vi tornarono, per ri
partirne definiti va mente alla caduta de lla Re
pubblica di Ven ezia, ne l qual t empo il Palazzo 
passò all'Austri a. Questa (escluso il breve 
periodo napoleonico) lo tenne sino a l 25 
agosto 1916 in cui passò all o Stato italiano in 
grazia del D ecreto Luogotenenziale che qui 
si riproduce. I l Palazzo sarà nobilmente de
stinato a g randi raccolte storiche e artistiche. 

C. R. 

Decreto luogotenenziale 
del 25 agosto 1916, n. 1002. 

(Gazz . Uff. 29 a:;os to, n . 203) . 

In virtù dell 'autorità a noi delegata; 
In virtù delle facoltà conferite al Governo 

del Re co n la legge 22 maggio I915, n. 671; 
Ritenuto il carattere italiano del Palazzo di 

Venezia in Roma, che storicamente appare 
come una inseparabil e accessione di Venezia ; 

Di fronte alle innumerevoli ed atroci vio
lazioni del diritto delle genti che l'impero 
austro-ungarico commette nell a presente g uerra 
e alle devastazioni perpetrate fu ori di ogni 
ragione mil it 'l're in danno dei monumenti e 
degl i edifizi di. quella città; 

A tito lo di rivendicazione italiana e a titolo 
di gi usta rappresaglia; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 
Su ll a proposta del presidente del Consiglio 

dei Ministri; 
Abbi amo decretato e decretiamo: 
Il palazzo di Venezia in Roma entra a far 

parte del patrimonio dell o Stato dalla pubbli
cazione del presente decreto. 

Il nostro ministro delle finanze, di concerto 
coi ministri degli affari esteri, dell'interno, di 
g razia e giustizia e dei culti e dell 'istruzione 
pubblica, ne curerà la occupazione, dopo con
cesso un termine, pe rchè chi rappresenta g li 
interessi dell' impero austro-ungarico possa 
trasportare altrove tutti g li a rchivi, i documenti 
e le cose mobili appartenenti all'ambasciata 
austro - ungarica presso la sa nta sede. Il ter
mine predetto non potrà andare oltre il 31 ot
tobre I916. 

TOMMASO DI SAVOJA 
BOSELL1 - SONNINO - OR

LANDO - SACCHI - RUF
FINI - MEDA. 

Danni prodotti ai monumenti di Venezia 
dalle incursioni aeree 

dal giugno al se~tembre 1916. 

Il Ministe ro si riserva di fare una pubbli
cazione speciale per documentare i danni pro
dotti ai monumenti veneziani dalla barbara ira 
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ne mi ca; qu alche noti zia, pe rò, è lecito ed op
portullo dare fin da adesso. 

Nel giorll o 23 g iug no u. s. a ll e ore 3,30 un 
a reopla no a ustriaco la nciava d ue bo mbe di 
forte esplosivo nella cort.e adiacente a lla chiesa 
di San Fram esco della Vigna. Una, do po ave r 
colpito il campanil e presso la cella campanaria, 
prodnce nd ovi semplici scheggiature , andò a 
conficcarsi nel terreno restando inesplosa. L'al
tra cadde, in vece, presso il muro della Sagre
stia ed esplose nel terreno, apre ndo nn a lJuca 
di circa sette metri di diametro e d i d ue metri 
e mezzo di profond ità. 

L a fo rte esplosione di questa seconda bomba 
rovesciò d ue tratti di muro prod ucend o due 
larg he brecce; oltre a qu esto scompose e stra
pi ombò i muri vicin i e sconvolse i soffitti, i 
pavimenti ed i tetti non solo de ll a sagrestia 
ma anche de ll a chi esa e de lle case vicin e. r 
pi lastri, g l'infissi ed i ca nce lli furono divelti e 
proi etta ti con viole nza contro le pareti interne 
della sagTestia danneggiando g li intonachi ed 
i soffi tti, e specia lmente l'a ltare esiste nte nella 
ca ppellin a di sinistra della sagresti a stessa. 
Su tale a ltare e ra esposto un trittico vivari 
nesco raffigurante i santi Berna rdino, Iero nimo 
e Luig i vescovo, tre belle figure che soffer
sero a ncora esse alcun e lacerazioni nell e vesti . 

I danni compl essivi sOli o sta ti ri levanti , co me 
appa re da lla spesa occorrente per ripararli, 
preventivata in L. 17,200. 

Nell 'in cursio ne aerea del IO agosto u. s. una 
bom ba incendiaria ve nne la nciata sull a èhi esa 
di Santa l/I/ària Formosa. L'ince ndio d istru sse 
quasi completa me nte il coperto a croc iera, che 
croll ò in g ra n parte; fu pure distrutto l'o rga no, 
danneggiati g li infiss i ed ince ndi ata una parte 
delle centin ature della cupola. Nessun danno 
a i dipinti, in parte prudentemente tolti in an
tecedenza, in parte messi in salvo nell a notte 
stessà de ll 'incendio. 

I danni si calcola no sulle sessanta mil a lire . 
P ure nell 'in cursione aerea del IO agosto venn e 

colpita, a nch'essa da una bomba incendiaria, la 
cupola d ell a ch iesa d i San Pietro in Castello. 

L d cupola fu p er 1110lto danneggiata da l
l'ince ndio ' durato pa recchie ore, m a fortu
nata mente , non si ebbero a deplorare altri 

. I 

danni, nè statici, nè artisti ci. 
Sempre nel mese di agosto, e precisa me nte 

il g iorn o 13, un velivolo nemi co lasc iò cadere 
un a bomba sull a navat a centra le de ll a chiesa 
dei Ss. Giovanni e Paolo. 

La bomba scoppia ndo nell ' interno della 
chiesa prod usse un foro di circa due metri 
irraggia ndo tutt'intorno imm ense scheggie che 
colpiro no i mo nume nti Moceni go e Va lie r, e 
leggerme nte la p ittma del Bissolo. Nessun a 
statua importante [u colpita e l'azione delle 

scheggie ve nn e, in gra n pa rte att ut ita da ll e 
saccate d i sa l bia. Il g ra nde sposta m e ll to d'aria 
pro vocato da ll 'esplosione produsse, però, da nni 
non li evi a l soffitto del Piazzetta, che rim ase 
scucito ed in qualche parte stracciato. Tutte 
le pietre furono div e lte e cadde ro co mpleta
mente g li in tonachi de ll e vòlte de lle navate 
lo ngitudinali . Per fortun a la g ra nde vetr<lta de l 
Viva rini era stata leva t<l cI<l tempo! 

TERREMOTO DI ROMAGN A 
E DELLE MARCHE. 

Danni ai monumenti di Rim ini e dintorni. 
Il r6 agosto ultimo, fort i scosse di tf~rre

moto prod ussero non lievi danni ad alcuni ed i
fi ci mOllume ntali d i Rimini. d i Pesa ro e clei 
paesi circonvicini. 

I l Sovrinte nde ntp. a ll e ga llerie dotto Fran
cesco Malaguzzi Vale ri e q uell o ai mOllullIenti 
dott. G iuseppe Gerola, si reca rono a Rim ini per 
le necessarie co nstataz ioni e, d'accordo co n le 
a utorità del luogo e in specie co n l'Ispettore 
onorario, adottarono e consig lia ro no i primi 
provvedime nt i a tutela dei mo n11menti e deg li 
oggetti d 'a rte esistent i nell a città e nei d into rni. 

Quale sia lo stato di essi e q uali mis ure 
d' urgenza s ia no state adottate ri su lta d ,t1 le no
tizie che qui appresso riassumia mo 

Tempio Malatestiano. - Sopra a lla Cap
pell a de l Crocifisso si è st:lccata per a lcun i 
metri q uad rati la sommità del muro su cui 

li 

Rimilli - Chiesa di S. l3a n olome o. 

posano le capriate de l tetto al disopra dell'ul
tima co rni ce d i m armo. 

Parte de lla facciata si è staccat~ in modo 
chç d iversi blocchi sono rimasti a ttaccati alle 
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